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che la possibilità di ottenere un ren-
dimento più elevato a lungo termi-
ne. Infatti, nell’attuale contesto di 
tassi d’interesse bassi, i saldi dei conti 
3a non fruttano quasi più interessi 
e, a causa dell’inflazione, c’è il rischio 
che il capitale sul conto perda va-
lore. 

Il tempo gioca a favore delle 
opportunità di rendimento 
Se si guarda indietro e si osserva 
l’andamento delle diverse classi di 
investimento, si nota che gli investi-
menti a lungo termine in titoli pos-
sono essere redditizi (vedi grafico): 
 
Quali sono le possibilità di investi-
mento per il capitale previdenziale 
nel pilastro 3a in modo che sia orien-

tato al rendimento? 
 
Chi desidera investire denaro in fon-
di nell’ambito del 3° pilastro ha di-
verse possibilità. Esaminiamo i fon-
di di previdenza in relazione a un 
conto di previdenza 3a e l’investi-
mento in fondi in combinazione con 
un’assicurazione sulla vita. 
 
• Fondi di previdenza: un fondo di 

previdenza riunisce il capitale di 
molti investitori, che viene inve-
stito sui mercati finanziari in un 
mix di diversi investimenti. 
Nell’ambito del contributo mas-
simo previsto dalla legge 3a, l’in-
vestitore può scegliere autono-
mamente quanto denaro deside-
ra investire in fondi di previdenza. 

Dato che i fondi pensione sono di-
sponibili con quote azionarie di 
importo variabile, è anche possi-
bile determinare il rischio che si 
desidera assumersi: maggiore è 
la quota azionaria di un fondo 
pensione, maggiore è il rischio. 

• Assicurazioni sulla vita legate a 
fondi: le soluzioni assicurative 3a 
sono molteplici. Nel caso delle as-
sicurazioni sulla vita legate a fon-
di, gli assicurati possono ad 
esempio decidere quale parte del 
premio deve essere investita in 
fondi a tasso fisso piuttosto che 
orientati al rendimento. Se ne-
cessario, in tali prodotti assicura-
tivi sulla vita possono essere 
coassicurati anche i rischi di inva-
lidità o decesso. 

Il profilo dell’investitore come 
chiave per la scelta del fondo 
Il profilo personale dell’investitore 
costituisce la base per decidere se 
e in quali fondi investire il proprio ca-
pitale previdenziale. Esso tiene con-
to della capacità di rischio individua-
le (il rischio che si è in grado di so-
stenere) e della propensione al ri-
schio (il rischio che si è disposti ad 
assumersi). Oltre al profilo dell’inve-
stitore, anche l’orizzonte d’investi-
mento gioca un ruolo importante. 
Come regola generale, più lungo è 
l’orizzonte d’investimento e mag-
giore la capacità di rischio e la pro-
pensione ad esso, maggiore può es-
sere il rischio o la quota azionaria 
nella scelta di un fondo previdenzia-
le. Il motivo è che le fluttuazioni di 
valore a breve termine degli investi-
menti possono essere compensa-
te più facilmente su un periodo di 
tempo più lungo. 

Mettere al centro  
le proprie esigenze 
Per scegliere la soluzione più adat-
ta - che può anche comprendere 
una combinazione di diversi prodotti 
- è inoltre importante conoscere la 
propria situazione previdenziale e le 

proprie esigenze personali: qual è la 
mia situazione a livello di previden-
za? Quali sono i miei obiettivi in ma-
teria di investimenti e previdenza? 
Su quali prestazioni della previden-
za statale e professionale posso 
contare in caso di rischio? Oltre alla 
previdenza per la vecchiaia, c’è la 
necessità di coprire le conseguen-
ze finanziarie di un’incapacità lavo-
rativa o di un decesso a seguito di 
malattia o infortunio? Una consu-
lenza professionale chiarisce tali 
questioni e traccia un percorso pre-
videnziale personalizzato. È impor-
tante che vi sentiate a vostro agio 
con la soluzione scelta e che pos-
siate dormire sonni tranquilli. 

Contributo ospite 
Stefan Rothenbühler è esperto in 
materia di previdenza presso 
PostFinance e, insieme al team pre-
videnza, si impegna affinché i clien-
ti possano pianificare in modo ot-
timale il proprio futuro finanziario. 

POSTFINANCE CONTENUTO SPONSORIZZATO

Quando si pensa alla previdenza,  
occorre pensare anche agli investimenti 
Un conto previdenziale 3a è il primo passo verso la sicurezza finanziaria nella terza età. 
Chi investe a lungo termine in fondi previdenziali fa lavorare il tempo a proprio vantaggio. 

Stefan Rothenbühler 
Per chi desidera mantenere il pro-
prio tenore di vita abituale anche in 
età avanzata, sarebbe opportuno 
assumersene direttamente la re-
sponsabilità e investire personal-
mente nella previdenza: le presta-
zioni legali del 1° pilastro (previden-
za statale, AVS) e del 2° pilastro (pre-
videnza professionale, cassa pen-
sioni), infatti, generalmente non so-
no sufficienti per continuare a sod-
disfare le proprie esigenze e i pro-
pri desideri dopo il pensionamento. 
Di norma, queste coprono solo cir-
ca il 60% dell’attuale reddito lordo 
annuo. Per questo è fondamentale 
iniziare al più presto a costituire una 
previdenza privata,  ovvero un ter-
zo pilastro. L’obiettivo è colmare le 
lacune previdenziali individuali. Si di-
stingue tra previdenza vincolata (pi-
lastro 3a) e forme di risparmio fles-
sibili della previdenza libera (pilastro 
3b). 

Qual è il vantaggio  
del pilastro 3a? 
Con la previdenza vincolata è pos-
sibile provvedere alle necessità del-
la propria futura vecchiaia e rispar-
miare sulle imposte: i contributi ver-
sati nel pilastro 3a possono essere 
dedotti dal reddito imponibile entro 
i limiti massimi previsti dalla legge. 
Per il 2025, gli importi massimi per i 
lavoratori con cassa pensioni am-
montano a un massimo di 7’258 
franchi all’anno; per i lavoratori sen-
za cassa pensioni fino al 20% del 
reddito da lavoro, con un massimo 
di 36’288 franchi all’anno. Fino al 
momento del pagamento dell’ave-
re di previdenza, su questo capita-
le non sono dovute né l’imposta sul-
la sostanza né l’imposta sul reddito. 
 
A differenza della previdenza libera, 
in cui il capitale versato è in linea di 
principio disponibile in qualsiasi mo-
mento (fermo restando il rispetto 
delle disposizioni contrattuali della 
soluzione scelta), per il pilastro 3a 
valgono disposizioni previste dalla 
legge. È possibile accedere al capi-
tale solo alle seguenti condizioni: 
 
• Al più presto cinque anni prima del 

raggiungimento dell’età pensio-
nabile ordinaria 

• All’inizio di un’attività lucrativa indi-
pendente 

• In caso di emigrazione definitiva 
• All’acquisto di un immobile ad uso 

proprio 
• Per il rimborso di un’ipoteca esi-

stente 
• In caso di percezione di una rendi-

ta completa dell’assicurazione in-
validità AI 

• Per il riscatto nella cassa pensioni 
 
Ciò significa che si dovrebbe poter 
rinunciare a questo capitale a lungo 
termine. 

Investire o lasciare riposare? 
Il primo passo nel pilastro 3a è soli-
tamente l’apertura di un conto pre-
videnziale 3a: un solido punto di par-
tenza per sostenere la propria vec-
chiaia nel lungo termine. Dopodiché, 
invece di lasciare semplicemente in 
deposito i propri risparmi, è possi-
bile investirli in fondi. In questo modo 
i risparmiatori si assumono certa-
mente alcuni rischi, ma hanno an-

Chi fa lavorare il tempo a proprio vantaggio, agisce per il futuro nel modo giusto e in seguito “decolla” più facilmente. ILLUSTRATION: ARMIN APADANA

Da oggi previdenza ottimale 
La consulenza previdenziale gratuita di PostFinance offre un’analisi 
completa della situazione previdenziale personale in caso di 
vecchiaia, incapacità lavorativa o decesso. In questo modo vengono 
evidenziate eventuali lacune previdenziali e rischi e vengono 
sviluppate soluzioni individuali per la costituzione mirata di un 
patrimonio per la pensione o la sicurezza finanziaria dei propri cari. 
 
Ier Ät½erne di ½iÔ ÄÐllt conÄÐlenåt ½reÙidenåitleǜ 
½oÄË�intnceǤc�ǫconÄÐlenåt ½reÙidenåitle

Andamento del valore delle azioni e delle obbligazioni (nominale)  
e dell’indice dei prezzi in Svizzera dal 1923 al settembre 2025

Questi dati si riferiscono al passato. L’andamento storico non costituisce un indicatore affidabile delle performance future.  
La performance riportata non tiene conto di eventuali commissioni e costi di transazione.  Fonte: Wellershoff & Partners

«Contenuto pubblicato su mandato  
del partner inserzionista, che ne 
assume la responsabilità redazionale.»

Azioni (nominali) 

Obbligazioni (nominali) 

Indice dei prezzi al consumo
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Ci sono tanti fattori da soppesare per prendere una decisione adatta a sè. ©SHUTTERSTOCK

Se dopo la pensione 
conviene lavorare 
LO SCENARIO / Chi rimane assicurato e attivo professionalmente dopo l’età legale di pensionamento 
accresce il proprio capitale, accumula più interessi e può beneficiare di un tasso di conversione più elevato 

Lukas Müller-Brunner, direttore Associazione Svizzera Istituzioni di Previdenza*

C
hi lavora più a lungo viene 
premiato nella previdenza 
professionale. Con alcuni ac-
corgimenti, il capitale nella 
cassa pensione può continua-
re a crescere anche dopo il 
raggiungimento dell’età ordi-

naria di pensionamento – con interessi e 
con un tasso di conversione più favorevole. 

Da tempo, e non solo a causa della crescen-
te carenza di personale qualificato, in Sviz-
zera si discute della possibilità di prosegui-
re l’attività lavorativa oltre l’età di pensiona-
mento. Mentre il Consiglio federale propo-
ne misure concrete per il primo pilastro, 
l’AVS, gli adeguamenti necessari per la pre-
videnza professionale vengono spesso di-
menticati. Proprio nel secondo pilastro, pe-
rò, lavorare più a lungo apre margini di ma-
novra che molti ignorano – benché consen-
tano di migliorare sensibilmente la rendita 
di vecchiaia. 

Da quando la Legge federale sulla previden-
za professionale (LPP) è entrata in vigore, nel 
1985, economia e mercato del lavoro sono 
cambiati profondamente. Se quarant’anni 
fa il “capofamiglia” doveva soprattutto esse-
re assicurato contro la perdita del reddito in 
caso di vecchiaia, decesso o invalidità, oggi 
la previdenza deve – giustamente – adattar-
si anche al lavoro a tempo parziale e ai rap-
porti di impiego presso più datori di lavoro. 
Anche la permanenza presso una stessa cas-
sa pensione è mutata: se un tempo non era-
no rari periodi di servizio di 30 anni o più 
presso lo stesso datore di lavoro, oggi le car-
riere sono più individuali e meno lineari. 

Questa tendenza verso una maggiore flessi-

bilità si manifesta anche alla fine della vita 
professionale: sempre più spesso l’attività 
lavorativa non termina con il raggiungi-
mento dell’età di pensionamento, ma pro-
segue a tempo pieno o a tempo parziale. Non 
a caso, per la riforma AVS 2030, il Consiglio 
federale ha dichiarato esplicitamente come 
obiettivo la promozione del lavoro oltre 
l’età ordinaria. 

Chi però, nel valutare un’attività lavorativa 
oltre la pensione, pensa soltanto all’AVS e 
non anche alla previdenza professionale, ri-
nuncia a un potenziale significativo per mi-
gliorare la propria rendita. 

Tre leve decisive 
Primo, il capitale già accumulato continua a 
maturare interessi. Le casse pensione inve-
stono i fondi e generano un rendimento che 
viene redistribuito agli assicurati sotto for-
ma di tasso d’interesse. Attualmente il tas-
so minimo legale è dell’1,25%, ma la remune-
razione effettiva è spesso ben più elevata. 
Allo stesso tempo, la cassa pensione garan-
tisce i capitali, anche in caso di crolli dei 
mercati finanziari.Secondo, se le condizio-
ni regolamentari lo prevedono e l’assicura-
to lo richiede, il capitale continua a cresce-
re grazie ai contributi di risparmio. Ciò pre-
suppone che il regolamento della cassa in-
cluda la cosiddetta «prosecuzione assicura-
tiva». 

Terzo, con l’avanzare dell’età il tasso di con-
versione migliora. Il tasso trasforma il capi-
tale accumulato in una rendita: poiché la 
durata media di erogazione della rendita di-
minuisce con l’età, la cassa può applicare un 
tasso più alto, consentendo una rendita 
maggiore. 

Ciascuna di queste leve è vantaggiosa di per 
sé. Meno evidente, ma ancora più rilevante, 
è il fatto che tali benefici si rafforzano reci-
procamente. Chi continua a lavorare accre-
sce il proprio capitale, ottiene ulteriori in-
teressi e può beneficiare di un tasso di con-
versione più elevato. In questo modo lavo-
rare oltre l’età di pensionamento conviene 
davvero tre volte – senza contare l’effetto 
sull’AVS e il salario percepito. Tutto ciò, pe-
rò, presuppone l’esistenza di una prosecu-
zione assicurativa nella cassa pensione. 

Purtroppo questa possibilità è ancora poco 
diffusa tra gli assicurati delle casse pensio-
ne svizzere. Le ragioni sono diverse: da un 
lato non è obbligatoria, dall’altro è spesso 
poco conosciuta. Molti lavoratori che ri-
mangono attivi oltre la pensione lasciano 
semplicemente il loro capitale nella cassa, 
senza farlo crescere ulteriormente, oppure 
percepiscono già una rendita. Se ciò avviene 
per ragioni finanziarie è comprensibile; se 
invece accade per mancanza di informazio-
ni, rappresenta un’occasione mancata che si 
traduce in rendite più basse. 

Ci sono alcuni ostacoli pratici 
Anche aspetti amministrativi possono osta-
colare la prosecuzione assicurativa. Se la no-
tifica formale alla cassa pensione – prevista 
per legge – viene dimenticata, o se si valuta-
no male le conseguenze della propria scelta, 
la prosecuzione non è possibile. 

Sorge dunque la domanda se, nell’ottica di 
una reale promozione del lavoro oltre l’età 
pensionabile, non si dovrebbe rovesciare il 
principio: la prosecuzione assicurativa po-
trebbe essere considerata automatica per 
chi lavora dopo la pensione, lasciando all’as-
sicurato la possibilità di rinunciarvi. Poiché 
vi possono essere buone ragioni per non 
proseguire l’assicurazione, la possibilità di 
esclusione dovrebbe restare garantita. 

Ancora più complessi sono i casi in cui la 
prosecuzione assicurativa non è diretta-
mente collegata al precedente rapporto di 
lavoro, ma dovrebbe avvenire dopo un’in-
terruzione oppure presso un altro datore di 
lavoro. Le basi legali attuali non prevedono 
alcun trasferimento del capitale di vec-
chiaia a un’altra istituzione di previdenza 
dopo l’età di pensionamento. Lo stesso vale 
per un nuovo ingresso presso la vecchia o 
una nuova cassa pensione. Chi viene pen-
sionato e in seguito, per esempio perché il 
posto rimane vacante, desidera tornare a la-
vorare per lo stesso datore, resta escluso da 
questa possibilità. Anche questi ostacoli do-
vrebbero essere rimossi dal Consiglio fede-
rale con modifiche legislative mirate, se si 
intende davvero incentivare la prosecuzio-
ne del lavoro. *) articolo acquistato da NZZ
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I punti da considerare  
per una scelta consapevole  

Se prevedete di continuare a lavorare anche 
dopo l’età di pensionamento, parlatene per 
tempo non solo con il datore di lavoro, ma 
anche con il vostro istituto di previdenza. 
 
Verificate in particolare se il regolamento 
prevede la prosecuzione assicurativa e quali 
sono le modalità e le scadenze per richiederla. 
 
In alcuni casi può essere utile chiedere una 
rendita pensionistica parziale, che consente di 
lasciare una parte del capitale nella cassa 
pensione e di continuare ad alimentarlo. 
 
Se per continuare a lavorare è necessario 
cambiare datore di lavoro o addirittura 
istituzione di previdenza, è preferibile 
effettuare il cambiamento prima del 
raggiungimento dell’età di pensionamento.
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Pensionati all’estero, 
quando la rendita fatica 
a  superare il confine 
IL CASO / Spesso gli assegni di AVS e Secondo pilastro non sono sufficienti per continuare a mantere 
lo stesso tenore di vita in Svizzera - Sempre più persone decidono di emigrare in tarda età per ragioni 
economiche - Istituti previdenziali, banche e normative vigenti non rendono facile questa scelta di vita

Manuela Talenta, giornalista della Neue Zürcher Zeitung* 

L’
ex giornalista Isabel Baumber-
ger ha vissuto a Zurigo fino al 
suo pensionamento, nel 2018. 
Subito dopo ha fatto le valigie 
ed è partita per Berlino. «Uno 
dei motivi è stato rendermi 
conto che con la mia rendita, 

nella costosa Zurigo, non avrei potuto per-
mettermi lo stile di vita che desidero», rac-
conta oggi la 71enne. Ama andare a teatro, 
all’opera o anche in un buon ristorante. 
«Inoltre, per me è importante avere una ca-
sa accogliente; cucino volentieri prodotti 
biologici e, se bevo vino, deve essere buo-
no. Tutto questo, in Svizzera, potrei per-
mettermelo solo con pesanti rinunce: do-
vrei fare continuamente i conti e rinuncia-
re a diversi piaceri». 

Non è l’unica a pensarla così. La vita in Sviz-
zera è costosa e non sorprende che il numero 
di pensionati emigrati aumenti costante-
mente. Secondo l’Ufficio federale di statisti-
ca, alla fine del 2024 vivevano all’estero 
826.700 cittadine e cittadini svizzeri – e qua-
si 200.000 avevano più di 65 anni. Rispetto 
all’anno precedente, questo numero è cre-
sciuto del 4,2%. Sebbene la maggioranza de-
gli svizzeri all’estero non abbia ancora rag-
giunto l’età di pensionamento, l’incremento 
è particolarmente marcato proprio tra i pen-
sionati, anno dopo anno. 

Prepararsi per tempo 
Emigrare è un progetto impegnativo che ri-
chiede una preparazione accurata. Soprat-
tutto dal punto di vista finanziario ci sono di-

versi aspetti da considerare, come spiega 
Sven Pfammatter, esperto di pensionamen-
to presso il Centro patrimoniale (VZ). «La ren-
dita AVS può essere versata all’estero, gene-
ralmente nella valuta locale del Paese rice-
vente», afferma. «Se il diritto alla prestazione 

sussiste, in determinati casi il versamento 
può avvenire anche in valuta estera». 

Attenzione, però: la cassa di compensazione 
deve sapere per tempo dove inviare la rendi-
ta. I pensionati anticipati o i non attivi posso-
no inoltre aderire facoltativamente all’AVS 
per evitare lacune contributive e, di conse-
guenza, una rendita futura più bassa. Questo, 

A fine 2024 erano cira 200.000 
i pensionati svizzeri che vivevano  
all’estero. Se il versamento 
dell’AVS non presenta problemi 
particolari, quello della cassa 
pensione a volte è più difficoltoso.

In caso si decidesse di ricevere la rendita fuori dalla Svizzera, bis
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LGT BANK

In un mondo in cui anche le 
condizioni quadro per la 
gestione dei patrimoni sono in 
costante mutamento, agire con 
lungimiranza è sempre più 
complesso, ma fondamentale 
per preservare il patrimonio e 
l’opera di una vita. In 
quest’ottica, si tratta di 
garantire sicurezza e chiarezza 
per sé stessi e per la propria 
famiglia ed evitare sorprese 
indesiderate. Una pianificazione 
patrimoniale prudente tiene 
quindi conto sia delle questioni 
relative alla successione che 
degli aspetti previdenziali e 
fiscali. 

d�Ä�³ne ³l�Ät��a anå���� ¬�ÄuÀe 
�Ä³late 
2a ½iani�icaåione �inanåiariaǝ ½reÙiǷ
denåiale e successoria sono stretǷ
ta¬ente interconnesse e soggetǷ
te a ¬uta¬entiǜ le situaåioni di ÙiǷ
ta e il ¿uadro giuridico ½ossono 
ca¬�iare e le s�ide �a¬iliari s½esǷ
so si ½resentano in ¬odo inas½etǷ
tatoǤ Iertantoǝ � essenåiale un a½Ƿ
½roccio olistico ½er tenere conto in 
¬odo otti¬ale sia delle esigenåe 
indiÙidualiǝ sia delle dina¬iche �aǷ
¬iliariǝ co¬e anche degli as½etti 
giuridici e �iscaliǤ VroÙare il giusto 
e¿uili�rio eǝ se necessarioǝ adatǷ
tarlo alle diÙerse �asi della Ùita ra½Ƿ
½resenta s½esso una s�idaǤ &n ¿ueǷ
sto caso ½u· essere utile consulǷ
tare degli es½erti ½er co¬½rendeǷ
re ¿uali ½ossano essere le o½åioni 
dis½oni�iliǝ co¬e ad ese¬½io ¿uali 
dis½osiåioni sono ¬aggior¬ente 
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Pianificare la gestione del patrimonio - 
evitare conflitti, preservare i valori

co¬½ati�ili con gli o�iettiÙi e i ÙaǷ
lori ½ersonaliǤ [na ½iani�icaåione 
successoria te¬½estiÙa ½u· ½reǷ
Ùenire controÙersie ereditarie e auǷ
¬entare il ¬argine di ¬anoÙraǤ 

I�an����aå�³ne Äu��eÄÄ³À�a 
�nte�Àataǜ ¿uan�³ la ���aÀeååa 
½ÀeÙ�ene � �³n�l�tt� 
� ¿uindi eÙidente lȁi¬½ortanåa di 
½rocedere in ¬odo strutturato nelǷ

la ½iani�icaåione successoria e coǷ
inÙolgere tutte le ½arti interessateǤ 
[na chiara docu¬entaåione delle 
½ro½rie Ùolonty Ƿ in un testa¬enǷ
to o in un contratto successorio Ƿ 
½u· ridurre il rischio di con�litti e di 
lunghi ½rocessiǤ 
[na consulenåa ½ro�essionale ½u· 
o��rire un su½½orto i¬½ortante da 
¬olti ½unti di Ùista eǝ oltre alla co¬Ƿ
½etenåa in ¬ateria legale e �iscaleǝ 

doÙre��e anche utiliååare e¬½aǷ
tia e discreåione nella regola¬enǷ
taåione successoriaǤ �d ese¬½ioǝ 
si racco¬anda lȁinterÙento di un 
esecutore testa¬entario ½er gaǷ
rantire che gli eredi siano in �uone 
¬ani do½o il decessoǜ in ¿uality di 
�igura neutraleǝ lȁesecutore testaǷ
¬entario garantisce in�atti la corǷ
retta attuaåione delle ulti¬e ÙoǷ
lonty della ½ersona de�unta e la tuǷ

tela dei diÙersi interessi degli ereǷ
diǤ 
i· alleggerisce il carico della �aǷ
¬iglia eǝ nel ¬igliore dei casiǝ ½u· 
½ersino creare la ½ossi�ility ½er una 
eÙentuale riconciliaåione e e gaǷ
rantire un tras�eri¬ento del ½atriǷ
¬onio senåa di��icolty alla generaǷ
åione successiÙaǤ 
[n altro ele¬ento essenåiale delǷ
la ½iani�icaåione successoria � la 
regola¬entaåione in caso di incaǷ

½acity di discerni¬entoǝ tra¬ite 
¬andato ½recauåionaleǤ 8olti ½reǷ
su¬ono erronea¬ente cheǝ in caǷ
so di inca½acity di discerni¬entoǝ il 
coniuge o i �igli a��iano auto¬atiǷ
ca¬ente il diritto di ra½½resentanǷ
åaǝ ¬a non � cos�ǜ solo un ¬andaǷ
to ½recauåionale ½u· garantire cheǝ 
in caso di inca½acity di discerniǷ
¬entoǝ la ra½½resentanåa in ¬ateǷ
ria ½ersonale e ½atri¬oniale sia asǷ
sicurata da ½ersone di �iduciaǤ  
&n �ine le ½restaåioni della cassa 
½ensioni e di altri stru¬enti ½reǷ
Ùidenåiali doÙre��ero essere ½reǷ
se in consideraåione nella ½iani�iǷ
caåione successoriaǝ ½oich� ½osǷ
sono ra½½resentare una ½arte siǷ
gni�icatiÙa del ½atri¬onio co¬Ƿ
½lessiÙoǤ  

Lun��¬�Àanåa anå���� Àeaå�³ne 
2a ½iani�icaåione ½atri¬oniale non 
� un lussoǝ ¬a una necessity in un 
¬ondo se¬½re ½iÔ co¬½lessoǤ LiǷ
guarda tutti coloro che Ùogliono 
assu¬ersi �ino in �ondo la res½onǷ
sa�ility della ½ro½ria �a¬iglia e del 
laÙoro di una ÙitaǤ Iri¬a si iniåia a 
½iani�icareǝ ½iÔ o½åioni ri¬angono 
a½erteǝ dalla ½iani�icaåione succesǷ
soria alla ½reÙidenåa ½er la ÙecǷ
chiaiaǤ 

hi ½ensa alle ¿uestioni ½atri¬oǷ
niali in una ½ros½ettiÙa a lungo terǷ
¬ine non solo ½reserÙa i Ùaloriǝ ¬a 
anche le relaåioniǝ gettando cos� 
i¬½ortanti �asi ½er le generaåioni 
�utureǤ

�!*!r! s!),r! ,r!s!*ti i 2alori d!lla "a)i#lia Ì u* ,ri*ci,io "o*da)!*tal! di �	� c$! #uida il la2oro di 	io2a**i �o)a ! �ara �!i!rĭ 
�!*ior �!alt$ �la**!r ,r!sso �	� �a*' �2i66!raĮ

ǹ
ontenuto pubblicato su ¬andato  
del partner inserzionista, che ne 
assu¬e la responsability redazionale.Ǻ

però, è possibile solo mantenendo il domici-
lio in Svizzera e trascorrendovi almeno me-
tà dell’anno. Lo stesso vale per le prestazioni 
complementari o le indennità per grandi in-
validi: chi si cancella dall’anagrafe svizzera 
perde ogni diritto a questi contributi. 

Se il versamento della rendita AVS all’estero 
non presenta grandi problemi, la situazione 

è più complessa per le prestazioni del secon-
do pilastro, la cassa pensione. Una domanda 
importante è, per esempio, se l’istituto di 
previdenza effettui trasferimenti anche su 
un conto estero. Non tutte le casse lo fanno. E 
mantenere un conto svizzero per ricevere la 
rendita LPP non è sempre possibile. «Alcuni 
istituti finanziari non gestiscono conti per 
cittadini svizzeri emigrati», spiega Pfammat-

ogna considerare anche l’aspetto fiscale. ©SHUTTERSTOCK
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postfinance.ch/consulenza-previdenza

Come assicurare la
sicurezza finanziaria
per tutta la famiglia?
Ve lo spieghiamo noi:
parliamo di previdenza.

Fissate unaconsulenzagratuita

ha esaurito il capitale, non avrà diritto alle 
prestazioni complementari», avverte Pfam-
matter. «In tal caso, non resta che rivolgersi 
all’assistenza sociale». 

Proprietà abitativa non sempre possibile 
Anche acquistare o ristrutturare un’abitazio-
ne all’estero può riservare sorprese. Lo sa be-
ne Isabel Baumberger: «Sono la felice pro-
prietaria di una casetta affascinante, ma pe-
santemente vincolata alla tutela dei beni cul-
turali. Quando è diventato urgente rifare il 
tetto, ho dovuto confrontarmi con l’ufficio 
competente. A Berlino può essere molto 
complicato. Ho ottenuto l’autorizzazione so-
lo dopo aver minacciato un sit-in davanti 
all’ufficio del funzionario responsabile». 

Nonostante tutto, come svizzera ha potuto 
acquistare un immobile a Berlino – cosa non 
ovunque possibile. «In molti Paesi dell’UE e 
dell’EFTA acquistare una casa non è un pro-
blema», spiega Pfammatter. «Ma in Thailan-
dia, ad esempio, i cittadini stranieri possono 
possedere immobili solo a determinate con-
dizioni». È consentito, per esempio, acquista-
re l’edificio, ma non il terreno su cui sorge. 

Chi riscuote in capitale la previdenza deve 
inoltre considerare gli aspetti fiscali. «Se si 
preleva il capitale mentre si è ancora fiscal-
mente domiciliati in Svizzera, si è soggetti 
all’imposta sulle prestazioni in capitale», ri-
corda Pfammatter. Il capitale è poi soggetto 
anche all’imposta sulla sostanza. Qui si apre 
uno spazio di ottimizzazione: trasferendo il 
capitale su un conto di libero passaggio, ci si 
può cancellare dall’anagrafe in Svizzera e, ad 
esempio, trasferirsi in Spagna, per poi prele-
vare il capitale da lì. «In questo caso si paga la 
ritenuta alla fonte in Svizzera», spiega l’esper-
to del VZ. «Ma se esiste una convenzione sul-
la doppia imposizione tra la Svizzera e il Pae-
se di destinazione, questa imposta può esse-
re recuperata, poiché il capitale deve essere 
dichiarato come patrimonio nel Paese di re-
sidenza». E, nel migliore dei casi, il Paese scel-
to non prevede nemmeno un’imposta sulla 
sostanza. *) articolo acquistato da NZZ

Prima casa finanziata in parte 
con il capitale previdenziale 

I prezzi degli immobili continuano ad aumentare 
mentre il potere d’acquisto dei cittadini ristagna. 
Questo spinge sempre più persone a ritirare gli averi 
del secondo pilastro per comprarsi l’abitazione, 
cosa che può comportare problemi durante la 
vecchiaia: è quanto emerge da una recente analisi di 
Moneypark. Secondo i calcoli realizzati dalla società 
attiva nella consulenza e intermediazione ipotecaria 
sulla base di 7500 transazioni il 48% degli acquirenti 
ricorre ai fondi della cassa pensioni per realizzare il 
proprio sogno di una casa di proprietà. In media 
quasi il 70% del secondo pilastro viene investito 
nell’acquisto. Il prelievo medio dalla cassa pensione 
si aggira attorno ai 115.000 franchi, una mossa che 
però crea una lacuna pensionistica di circa 500 
franchi al mese (calcolata con un tasso di 
conversione medio del 5,3%). Considerando che 
l’età media degli acquirenti è di 44 anni, restano 
circa 20 anni per colmare il divario. Se non lo si fa si 
rischia in vecchiaia di dover vendere la casa perché 
non si è più in grado di sostenerne i costi.

ter. «La VZ Depotbank, per esempio, chiude 
la relazione bancaria quando il cliente si tra-
sferisce all’estero, poiché non svolge attività 
transfrontaliera». Sono soprattutto le grandi 
banche, con filiali in diversi Paesi, a consenti-
re agli svizzeri all’estero di mantenere la re-
lazione bancaria. 

Per evitare difficoltà con i versamenti, molti 
pensionati che intendono trasferirsi all’este-
ro scelgono invece il capitale del secondo pi-
lastro al posto della rendita. In questo modo 
possono, ad esempio, acquistare una casa nel 
nuovo Paese di residenza. Tuttavia, anche 
questa scelta va valutata attentamente: non 
tutti sanno gestire un importo così elevato e 
alcuni rischiano di spenderlo troppo rapida-
mente. «Se qualcuno torna in Svizzera perché 
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BANCA MIGROS 

Quando a giugno la Banca 
nazionale svizzera (BNS) 
ha portato a zero il tasso 
di riferimento, è cresciuta 
la preoccupazione che la 
Svizzera potesse trovarsi 
nuovamente di fronte a 
una fase di tassi negativi. 
Sono tornati alla mente i 
ricordi del dicembre 2014: 
allora la BNS aveva 
abbassato per la prima 
volta nella storia il tasso di 
riferimento in territorio 
negativo per contrastare 
il crescente rischio di 
deflazione. Ne seguì un 
periodo di tassi negativi 
che durò fino alla svolta 
del 2022.  

TINA e la ricerca 
del rendimento 
Con l’abbassamento del tasso di ri-
ferimento della BNS in territorio ne-
gativo, per gli investitori svizzeri ini-
ziò un periodo caratterizzato da 
tassi di interesse reali bassi e in al-
cuni casi addirittura negativi, con la 
conseguenza che il rendimento de-
gli investimenti a tasso fisso, al net-
to dell’inflazione, era vicino o infe-
riore allo zero. Contemporanea-
mente ebbe inizio la ricerca di inve-
stimenti con rendimenti reali posi-
tivi. Sui mercati finanziari veniva 
utilizzato l’acronimo TINA: «There 
Is No Alternative»: non c’è alterna-
tiva alle azioni, perché altre forme 
di investimento come obbligazio-
ni, depositi a termine o contanti non 
offrivano quasi più rendimenti reali 
a causa dei tassi di interesse nega-
tivi. La Svizzera si è trovata quindi 
in una situazione di cosiddetta 
«crisi degli investimenti». 
E infatti, mentre un investimento in 
obbligazioni svizzere nel periodo 
dal 2015 al 2021 ha offerto un ren-
dimento medio annuo al netto 
dell’inflazione di circa lo 0,7%, le 
azioni svizzere hanno reso in ter-
mini reali quasi il 10% all’anno. 
Con le relative implicazioni per la 

Ritorno al mondo 
dei tassi 
d’interesse bassi: 
i valori reali 
come alternativa

CONTENUTO SPONSORIZZATO

Contributo ospite  Poiché le obbligazioni 
non generano quasi più rendimenti, 
gli investitori puntano nuovamente 
sui valori reali. Tuttavia, non va 
trascurato il controllo del rischio. 

Di 8ic�tel �irrer

costituzione di un patrimonio: chi 
all’inizio del 2015 aveva investito 
100 000 franchi in azioni svizzere, 
alla fine del 2021 ne avrebbe rica-
vato circa 184 000 franchi al netto 
dell’inflazione. Con un investimen-
to in obbligazioni svizzere, il risul-
tato sarebbe stato invece di appe-
na 105 000 franchi. L’esempio mo-
stra che, in periodi di tassi di inte-
resse reali molto bassi o addirittu-
ra negativi, è estremamente sen-
sato puntare sulle azioni piuttosto 
che sulle obbligazioni o sulla liqui-
dità, nell’ottica di una costituzione 
di patrimonio a lungo termine. Eb-
bene, da giugno scorso gli investi-
tori svizzeri devono nuovamente 
fare i conti con un contesto di tas-
si di interesse bassi. La ricerca di 
rendimenti reali entra così nel «se-
condo round»: la crisi degli investi-
menti è tornata. 

I valori reali 
offrono 
rendimenti reali 
positivi 

Questo significa che gli investitori 
svizzeri dovrebbero puntare nuo-
vamente sulle azioni? Sì, ma non 
solo. A questo punto è necessario 
ampliare la discussione su azioni 
e obbligazioni ai valori reali e ai va-
lori nominali. Cosa si intende con 
questo? 
I valori nominali comprendono gli 
investimenti che rappresentano un 
credito di importo nominale fisso. 
Si tratta, ad esempio, di obbligazio-
ni il cui rimborso avviene a un de-
terminato importo nominale e i cui 
pagamenti di interessi si riferisco-
no a tale importo. Un altro esem-
pio di valore nominale è il contan-
te. È fondamentale sottolineare che 
gli investimenti in valori nominali 
non beneficiano di alcuna compen-
sazione dell’inflazione; se, quindi, 
l’inflazione è superiore al tasso d’in-
teresse nominale durante la dura-
ta dell’investimento, si ottiene un 
tasso d’interesse reale negativo e 
quindi una perdita patrimoniale. 
I valori reali, invece, tengono conto 
della variazione del potere d’acqui-
sto dovuta all’inflazione e rifletto-
no quindi in una certa misura il va-
lore materiale effettivo. Sono con-
siderati valori reali classici tutti i be-

ni materiali come immobili, metalli 
preziosi, oggetti da collezione co-
me opere d’arte, auto d’epoca, ecc. 
– e anche le azioni. Per tutte que-
ste classi di investimento, gli inve-
stitori possono aspettarsi una 
compensazione dell’inflazione a 
lungo termine e quindi un rendi-
mento reale positivo. In questo 
senso, le azioni occupano una po-
sizione speciale, poiché non sono 
beni materiali in senso stretto, ma 
rappresentano un diritto agli utili di 
un’azienda. Anche in periodi di in-
flazione, le aziende possono au-
mentare i propri utili perché sono 
in grado di aumentare i prezzi dei 
loro prodotti e servizi in modo cor-
rispondente, reagendo così all’au-
mento dei costi di produzione. In 
questo modo, anche loro offrono, 
in una certa misura, una compen-
sazione intrinseca dell’inflazione 
che manca ai valori nominali. 
In sintesi, si può affermare che gli 
investitori farebbero bene a pun-
tare sui valori reali piuttosto che su 
quelli nominali quando i tassi di in-
teresse, al netto dell’inflazione, so-
no bassi o addirittura negativi, al-
trimenti rischiano una perdita pa-
trimoniale a lungo termine. 

Tenere sotto 
controllo i rischi 

Poiché i valori nominali tendono ad 
essere meno rischiosi dei valori 
reali, il maggiore utilizzo di valori reali 
in sostituzione delle obbligazioni ha 
un effetto positivo sul rendimento 
reale del portafoglio, ma spesso 
comporta anche un aumento del 
rischio e questo può essere parti-
colarmente problematico per gli in-
vestitori con una bassa tolleranza 
al rischio. 
In tempi di crisi degli investimenti, 
il controllo del rischio è quindi an-
cora più importante. Ciò significa 
innanzitutto diversificare il più pos-
sibile il patrimonio: chi punta mag-
giormente sui valori reali non do-
vrebbe limitarsi alle azioni, ma in-
cludere nel proprio portafoglio an-
che investimenti immobiliari, me-
talli preziosi e altri valori reali. Mol-
ti di questi investimenti hanno una 
correlazione solo debole con l’an-
damento del mercato azionario e 
contribuiscono quindi, analoga-
mente alle obbligazioni, a ridurre il 

rischio per il portafoglio. Inoltre, con 
l’aumento della quota azionaria, sa-
rebbe consigliabile aumentare an-
che la durata dell’investimento e 
non rinunciare completamente al-
le obbligazioni, nonostante i rendi-
menti bassi. 
Gli investimenti immobiliari sviz-
zeri, in particolare, hanno dato buo-
ni risultati in periodi di crisi degli in-
vestimenti. Essi beneficiano dei 
bassi tassi d’interesse e continua-
no a presentare un profilo di ri-
schio/rendimento interessante in 
un contesto caratterizzato da un 
persistente eccesso di domanda e 
da un’attività edilizia limitata. Inol-
tre, oggi ogni deposito dovrebbe 
includere una piccola quota di oro, 
non solo per i vantaggi citati co-
me valore reale classico, ma anche 
come copertura contro gli elevati 
rischi geopolitici. 

Parliamo anche 
di arte e vino 

Chi invece desidera investire in be-
ni materiali come opere d’arte, au-
to d’epoca, gioielli o vino dovrebbe 
informarsi preventivamente e in 
modo approfondito sulle caratte-
ristiche e sui rischi dei rispettivi 
prodotti d’investimento. Ciò vale 
sia per gli investimenti diretti fisici 
che per quelli effettuati tramite ca-
nali d’investimento specializzati. 
Questi ultimi sono oggi disponibili 
anche in Svizzera, ma spesso un in-
vestimento è soggetto a condizio-
ni speciali in termini di durata di de-
tenzione o investimento minimo. 

A differenza della Svizzera, nell’eu-
rozona e negli Stati Uniti i tassi di in-
teresse reali rimangono positivi. Di 
conseguenza, non vi è alcuna crisi 
degli investimenti. Tuttavia, alla lu-
ce dell’enorme debito pubblico, la 
situazione potrebbe cambiare: sui 
mercati finanziari si discute sem-
pre più spesso del rischio della 
messa in atto di una fase di repres-
sione finanziaria con l’obiettivo di 
ridurre il debito reale. In tale conte-
sto, i governi mantengono i tassi di 
interesse nominali artificialmente 
bassi, il che spesso porta a fasi pro-
lungate di inflazione elevata e, di 
conseguenza, a tassi di interesse 
reali negativi. In questo modo il de-
bito viene praticamente «inflazio-
nato», non da ultimo a spese dei ri-
sparmiatori e degli obbligazionisti, 
il cui patrimonio viene anch’esso 
«inflazionato». È quindi ipotizza-
bile che anche gli investitori inter-
nazionali cercheranno sempre più 
spesso rendimenti reali positivi in 
futuro, senza poter prescindere dai 
valori reali. 

Contributo ospite 

8ic�tel �irrer � reÄ½onÄt�ile del 
ÄeËËore LeÄetrc� ȧ �dÙiÄorà ½reÄǷ
Äo lt �tnct 8i�roÄǤ &n ¿ÐeÄËt �ÐnǷ
åione �orniÄce conÄÐlenåt ti clienǷ
Ëi con tntliÄi ÄÐllȁtndt¬enËo dei 
¬erctËi �intnåitriǤ

A differenza 
dell'Eurozona 
e degli Stati 
Uniti, i tassi di 
interesse reali 
in Svizzera sono 
ancora positivi. 
Ma la 
situazione 
potrebbe 
cambiare.  

Consulenza 
previdenziale 
e finanziaria 

La Banca Migros assiste i 
propri clienti con una con-
sulenza completa e perso-
nalizzata su tutte le que-
stioni relative alla previ-
denza e alla costituzione di 
un patrimonio a lungo ter-
mine. Richiedete subito un 
primo colloquio gratuito: 
�tnct¬i�roÄǤc�ǫ 
½ro�rt¬¬t

In un mondo di bassi tassi di interesse reali, la sostanza e il valore reale acquisiscono importanza.

«Contenuto pubblicato su mandato  
del partner inserzionista, che ne 
assume la responsabilità redazionale.»
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